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Le radici dell'odio


 


In un istante Ron si ritrovò inginocchiato nel fango.


Attorno a lui rimbombava il suono della pioggia incessante che tamburellava su tetti e tendoni, picchiettava nelle pozzanghere e schizzava fango sulle pareti degli edifici, sui carri rotti e sulle gambe della folla in continuo movimento.


Soldati, distanti, urlavano ordini.


Cavalli scheletrici dall'aspetto miserabile, con le teste penzolanti e le zampe impiastricciate di fango, se ne stavano immobili sotto l'acqua.


Da un lato un gruppo di soldati rideva a gran voce mentre altri, lì vicino, portavano avanti un'annoiata e volgare conversazione.


Nei paraggi, i carri rimbalzavano fragorosi nel loro lento avanzare lungo la strada mentre qualche cane lontano latrava senza sosta.


Nella cupa luce di quella plumbea giornata tutto sembrava avere una confusa patina di colore grigio.


Girandosi a destra, Ron vide che c'erano altri uomini allineati accanto a lui, in ginocchio nel fango.


Gli abiti, malconci e zuppi, pendevano pesanti dalle spalle infossate.


I volti erano cinerei. Gli occhi sgranati e pieni di paura.


Dietro di loro incombevano le fauci di una fossa profonda, che sembrava in tutto e per tutto una buia apertura sul mondo della morte.


Con ansia crescente Ron provò a muoversi spostandosi in modo da mettersi in piedi pronto alla difesa.


Si accorse di avere i polsi legati dietro la schiena con delle corde di cuoio e quando provò a ruotarli per liberarli dai nodi stretti, il cuoio gli affondò nella carne.


Ignorò quel dolore bruciante e tirò con tutte le sue forze, ma non riuscì a spezzare i legacci.


Era sempre stato un uomo imponente: alto, ben piazzato e con muscoli sviluppati. Indispensabili per il lavoro da fabbro.


Non era un brutto uomo: aveva i capelli corti castani, gli occhi marroni e il viso dai lineamenti marcati.


Ora, nemmeno la forza e la determinazione che l'avevano sempre contraddistinto furono sufficienti a liberarlo da quell'orrenda situazione.


Aveva paura: era indifeso e con le mani legate.


C'erano grossi soldati accanto a lui: alcuni con armature di cuoio, dischi di metallo arrugginito o maglie di ferro, altri indossavano solo dei rozzi indumenti di pelle. Le armi pendevano dai cinturoni in vita o dalle cinghie borchiate sul torace e nessuna di quelle armi era decorata: erano solo gli strumenti del mestiere.


Coltelli con un semplice manico di legno incastrato alla base della lama, spade con strisce di cuoio avvolte intorno all'elsa per un migliore appiglio, mazze fatte con ferro appena lavorato in cima a una corta asta di noce o di ferro battuto.


I luridi capelli di quelli che non avevano il capo rasato erano schiacciati dalla pioggia incessante.


Alcuni di loro avevano naso e orecchie pieni di cerchietti e spilloni di metallo.


Lo sporco sui loro volti sembrava resistere anche alla pioggia.


Molti di loro avevano tatuaggi anche sul viso: parevano maschere che coprivano il volto o disegni che serpeggiavano sulle guance, sul naso e sulla fronte da farli sembrare meno umani, ancora più selvaggi.


I loro occhi guizzavano in ogni direzione e si posavano di rado rendendoli simili ad animali irrequieti.


Ron sbatté le palpebre per liberare gli occhi dalla pioggia: spinse indietro la testa per togliere i capelli bagnati dalla fronte.


E vide così che c'erano altri uomini alla sua sinistra che piangevano disperati mentre i soldati tenevano in piedi quelli che non riuscivano a stare dritti nel fango appiccicoso.


La sensazione di terrore generale era palpabile.


Quella non poteva essere la realtà, Ron non poteva crederci: eppure tutto appariva tremendamente reale.


La pioggia era fredda, i suoi vestiti zuppi.


Di tanto in tanto, si sentiva scuotere da un brivido.


Quel luogo puzzava più di qualsiasi altro posto che lui riuscisse a ricordare: un misto di fumo acre, vecchio sudore, escrementi e carne in putrefazione.


Ma le urla e i pianti degli uomini intorno a lui erano fin troppo reali.


Tremavano senza controllarsi e non per il freddo o per la pioggia.


Ron li guardava. E ci volle un po' per capire di essere uno di loro: inginocchiato nel fango e con le mani legate dietro la schiena.


Era finito lì, in qualche modo si era ritrovato in quel luogo orribile anche se non riusciva a capire come ciò fosse stato possibile.


Provò a cambiare posizione, ma era difficile tenere l'equilibrio.


Riuscì a spostare un po' la gamba togliendo il ginocchio da un sasso acuminato.


No, non era possibile fosse tutto un sogno: il dolore che provava così come il terrore erano reali.


E anche se sofferente, in preda al panico e completamente confuso tentò disperatamente di ricordare, cercando di capire come fosse finito lì, in quel posto sconosciuto, in ginocchio nel fango tra soldati che avevano come simbolo un serpente giallo tra le loro bandiere.


Guardò lungo la fila alla sua sinistra e vide un soldato che prendeva un uomo per i capelli e gli tirava indietro la testa.


Il malcapitato urlava: suoni brevi e strozzati dal terrore che uscivano da un petto ansimante. Quelle suppliche lacrimevoli gli fecero venire la pelle d'oca.


Ed era chiaro che, per quanto freneticamente si dibattesse, non aveva alcuna possibilità di fuga.


Il soldato portò un coltello lungo e sottile davanti a quella gola brutalmente esposta.


Ron provò nuovamente a convincersi che aveva avuto ragione all'inizio, che tutto quello che vedeva non era reale ma solo frutto della sua immaginazione.


Ma quando il coltello affondò nel collo della vittima, Ron sussultò per la presa di coscienza mentre il malcapitato per l'atroce dolore.


Il soldato boia non ebbe alcun problema a immobilizzarlo affondando una seconda volta il coltello quasi fino a recidere la testa.


Il sangue, di un rosso quasi stordente, schizzava a ogni battito del cuore ancora per poco pulsante.


Ron fece una smorfia quando l'odore ramato gli incendiò le narici.


Con uno spasmo finale e con il collo aperto come una bocca spalancata, quel poveraccio scalciò di lato con la gamba destra.


Il soldato, sempre tenendolo per i capelli, lo gettò all'indietro nella fossa. Ron sentì il tonfo del corpo morto contro il terreno.


Il cuore gli batteva così forte da poter scoppiare: si sentiva disgustato e gli venne da vomitare.


Si dibatté con tutte le forze per liberare le mani, ma i legacci di cuoio gli si infilarono ancor più a fondo nelle carni.


Gli segnavano i polsi da così tanto tempo che anche solo muovendo le braccia avvertiva dolore tale da riempirgli gli occhi di lacrime.


Ma non smise di tentare. La pioggia gli lavava il sudore dal viso mentre il cuoio grattava contro la carne viva dei polsi.


Poi, si sentì chiamare per nome e riconobbe all'istante quella voce: era Laia, sua moglie.


Gli pareva di non vederla da una vita, che non fosse neanche mai esistita: eppure lei era lì.


E mentre la guardava come forse mai aveva fatto in vita sua, Ron capì finalmente che tutto quello che vedeva non era frutto della sua immaginazione.


«Ron!» disse Laia allungando il braccio.


Il suono della sua voce lo paralizzò.


Che ci faceva Laia in quel posto, come ci era finita anche lei lì?


Mentre Ron pensava a questo vedeva il viso della sua amata contrarsi per l'orrore di averlo visto in quelle condizioni disumane in ginocchio nel fango.


I suoi meravigliosi occhi neri erano bordati di rosso mentre le lacrime scorrevano sulle guance insieme alla pioggia.


«Ron!» gridò ancora una volta Laia allungando disperatamente il braccio.


Stava provando ad andare da lui, ma non poteva, la tratteneva un soldato corpulento con la testa rasata.


Solo in quel momento Ron si accorse che i bottoni sulla camicia della sua amata non c'erano, erano stati strappati via esponendola agli sguardi maliziosi dei soldati.


Ma lei non se ne curava: voleva solo che Ron la vedesse, come se questa fosse l'unica cosa importante, come se quell'unico sguardo tra loro fosse tutta la sua vita, cosa preziosa di cui aveva bisogno per continuare a vivere.


Un nodo straziante gli chiuse la gola mentre le lacrime salirono agli occhi.


Ron sussurrò il nome della sua sposa. Non poté fare altro poiché troppo sconvolto.


Disperata Laia si spinse ancora una volta verso di lui dibattendosi nella presa ferrea del soldato le cui dita affondavano nella carne delle braccia.


«Ron! Ron! Ti amo. Per gli dèi, io ti amo!»


Cercò di scappare, di tuffarsi da lui; ma da dietro il soldato la cinse in vita infilando nella camicia aperta il suo braccio possente. Poi la mano salì fino a raggiungere il seno della donna e qui, indice e pollice strinsero un capezzolo torcendolo davanti agli occhi di Ron.


Il soldato ghignò e lo guardò per assicurarsi che stesse vedendo tutto.


Laia si lasciò scappare un urlo disperato devastata dalla paura.


Acceso dalla rabbia, Ron cercò furiosamente di mettersi in piedi; doveva andare da lei e allontanare quell'uomo dal suo corpo che si prendeva beffa della sua condizione.


Anche se non aveva forze doveva provare ad alzarsi: non avrebbe avuto nessun'altra occasione in futuro. Questa era l'unica.


Ma un altro soldato, alle sue spalle, lo scalciò con tanta forza da farlo piegare in due.


Mentre un altro ancora gli affibbiò una pedata a una tempia facendogli quasi perdere i sensi.


Il mondo divenne una macchia indistinta. I suoni si fusero insieme in un flebile ronzio.


Ron si costrinse a rimanere cosciente, non voleva perdere di vista Laia. Vedere lei era la cosa più importante del mondo.


Doveva solo trovare un modo per tirarla fuori da quell'incubo.


Mentre si sforzava per riprendere a respirare, la grossa mano di un soldato gli afferrò i capelli e lo raddrizzò.


Ron ansimava e cercava di prendere fiato nonostante l'atroce dolore per i colpi ricevuti.


Sentiva il calore del sangue che gli scorreva sul viso, lavando il freddo del fango giù fino al collo.


Gli raddrizzarono la testa, vide di nuovo Laia e i suoi lunghi capelli neri aggrovigliati e schiacciati dalla pioggia.


Gli occhi scuri erano così belli che Ron pensò che poteva anche scoppiargli il cuore per il dolore di vedere la sua amata ma non poterla stringere tra le braccia.


Desiderava solo averla al suo fianco e proteggerla.


Ma il braccio che la cingeva non era il suo.


Laia provò a sgusciare via e fu in quel momento che il soldato le afferrò un seno e il dolore provato fu evidente sul suo volto.


Lo prese a pugni ma l'energumeno non la lasciò andare anzi, rise per quegli sforzi inutili. E alzò lo sguardo su Ron.


Laia combatteva per liberarsi ignorando il soldato: ciò che voleva era Ron, liberarlo e allontanarsi da quel posto orrendo.


Allungò nuovamente le braccia verso di lui.


«Ron ti amo! Ti ho sempre amato più della mia stessa vita!»


Ma fu sopraffatta dai singhiozzi di un pianto miserabile. «Dèi vi prego: aiutatelo! Vi prego! Qualcuno lo aiuti.»


Ron si sentì venir meno dalla paura, non sapeva che fare. Altri uomini imprigionati come lui venivano uccisi in lontananza: ne sentiva il lamento. Doveva alzarsi, salvarsi e salvare Laia.


Provò a far esplodere la sua rabbia credendo di annientare tutti i soldati che erano lì.


Serrò la mascella e digrignò i denti: era scosso dalla furia, e si aspettava che questa polverizzasse i soldati.


La pioggia continuava a riversarsi dal cielo come ad annegare i suoi sforzi.


Non ci fu nessuna esplosione di energia nello spazio vuoto tra Ron e l'uomo che immobilizzava la sua amata.


Si aspettava che un fulmine lo colpisse ma non successe: la giustizia non fece il suo corso.


Eppure in passato suo padre gli aveva detto del dono che aveva, della magia in suo possesso.


Ma non c'era mai riuscito e nemmeno ci aveva mai creduto.


Quella della magia era solo una leggenda, retaggio forse di un mondo che non sarebbe mai più tornato.


Però se davvero possedeva il dono, di tutta la sua vita quello era il momento in cui davvero avrebbe dovuto usarlo, di questo ne era certo.


Nessun bisogno poteva essere più urgente, nessun desiderio più intenso, nessuna rabbia più ardente.


Ma in lui non c'era potere, nessuna possibilità di riscatto.


Non aveva nessun dono.


Era stata solo un'illusione dettata dalla disperazione di quella situazione. E il mondo intorno a lui parve crollare.


Ron avrebbe voluto che il tempo rallentasse per poter trovare una soluzione ma succedeva tutto troppo in fretta.


Era ingiusto dover morire a quel modo, non aver avuto una vera possibilità di stare insieme a Laia per il resto dei suoi giorni.


Se lo meritavano un futuro sereno insieme visto che entrambi non avevano avuto una vita facile.


Lei figlia di un pastore e lui di un fabbro.


Due giovani che si amavano e che erano stati separati dagli eventi per lungo tempo: prima la guerra poi vicissitudini familiari.


Ma erano stati più forti loro: si erano ritrovati e amati e dalla loro unione era nata Rakana, la bambina più bella che ci fosse al mondo.


Erano vissuti tutti e tre nel piccolo villaggio agricolo e lavorando duramente si erano costruiti una bella casetta.


I cinque anni passati lì erano stati duri ma felici, ora però tutto era cambiato. E non sapeva nemmeno come.


Sarebbe morto nel fango, sotto la pioggia, circondato da terribili uomini e Laia sarebbe stata costretta a guardare.


Ron non voleva che lei vedesse tutto ciò.


Non voleva lasciarle quell'orribile ricordo di sé: un corpo insanguinato che si contorce negli spasmi della morte.


Provò di nuovo ad alzarsi ma il soldato alle sue spalle gli pestò le caviglie spingendolo giù con tutto il peso.


Il dolore lo stordiva.


Si contorceva contro le corde di cuoio che gli bloccavano i polsi, ma invece di spezzarsi queste affondavano sempre più nella carne.


Si sentiva come un animale preso in una trappola.


Le mani erano diventate insensibili.


Non sentiva più il calore del sangue che gocciolava dalla punta delle dita.


Doveva porre fine a quella situazione in qualsiasi modo.


«Laia» ripeteva con voce debole. «Laia!»


«Ron!» urlò lei di rimando, lanciandosi per l'ennesima volta in avanti. «Ti amo più della mia stessa vita! Tu per me sei tutto, e lo sei sempre stato.»


I singhiozzi le strozzavano la voce, trasformandola in un gemito.


«Ron ho troppo bisogno di te, non lasciarmi!»


Un soldato afferrò i capelli dell'uomo ormai esausto.


«No!» urlò Laia. «No, vi prego, no! Qualcuno lo aiuti, vi prego! Qualcuno lo aiuti!»


Un soldato si piegò su Ron.


«Non ti preoccupare, mi occuperò io di lei...personalmente.» Rise.


«Ti prego» rispose Ron. «Ti prego non farle del male.»


«Qualcuno lo aiuti, per favore!» strillava Laia guardandosi attorno.


Era giunta la fine.


«È davvero una bella donna.»


«Per favore...lasciatela stare.»


Il soldato alle sue spalle scoppiò a ridere mentre i singhiozzi gli gonfiavano la gola impedendogli di respirare.


C'erano altre donne, poco distanti dalla sua amata, tutte tenute ferme dai soldati mentre urlavano ai loro uomini. La stessa scena si ripresentava con personaggi diversi.


Le donne disperate urlavano e i loro compagni, piegati e immobilizzati, se riuscivano a divincolarsi dai soldati finivano con l'essere uccisi senza pietà. Tutti nella fossa, corpi su corpi.


«Tocca a te» disse il boia di Ron.


Si fece più vicino: l'alito puzzava di birra e salcicce.


«Devo sbrigarmi. Ho un appuntamento con la tua adorabile mogliettina appena avrò finito con te. Si chiama Laia, giusto? Sì, il nome è quello. Non ti preoccupare, ragazzo: non permetterò che Laia si disperi anche un solo secondo ripensando a te. Farò in modo di ottenere la sua completa attenzione, questo te lo prometto. E dopo che mi sarò preso tutte le soddisfazioni che voglio, sarà il turno di qualcun altro con lei.»


Ron avrebbe voluto spezzargli il collo.


«Pensaci, mentre la tua anima dannata scivola nella buia ed eterna agonia della morte. Perché è questo che tocca a tutti quelli come te: la giustizia è sofferenza. Ed è così che deve essere visto che noi abbiamo sacrificato tutto per venire quassù, in questa terra reietta, per portare la parola del nostro dio Sezak il Grande e la legge del suo rappresentante Telset a voi pagani egoisti. I vostri peccati così come la vostra stessa esistenza offendono il nostro dio e offendono coloro che si inchinano alla sua grazia.»


Il soldato stava parlando per accendere in sé la rabbia del giusto.


«Hai idea dei sacrifici che ho fatto io per salvare le anime della tua gente? La mia famiglia ha patito la fame, si è sacrificata per mandare cibo alle nostre truppe coraggiose. Io e mio fratello abbiamo accettato di combattere per la nostra causa e per tutto ciò in cui crediamo. Siamo venuti in questa terra per compiere il nostro dovere nei confronti del nostro dio e del nostro signore. Abbiamo dedicato la vita al compito di portare bontà al tuo popolo. Abbiamo affrontato un'infinità di battaglie sanguinarie contro chi si è opposto ai nostri sforzi per sostenere ciò che è giusto e decoroso. E abbiamo visto morire migliaia dei nostri compagni in quelle battaglie.


Ho visto la gloria con la quale il nostro esercito guidato dal nostro signore Telset ha portato avanti questa sacra missione. Ho visto mio fratello urlare dal dolore e morire e ho proseguito la nostra nobile lotta come era giusto che fosse.


Ora tua moglie e le altre si sacrificheranno per darci qualche piccola distrazione in questa misera vita mentre noi proseguiamo con la nostra nobile causa. Un piccolo pagamento rispetto al grande debito di gratitudine che avete nei nostri confronti. Noi abbiamo rinunciato a tutto affinché i nostri compagni portassero la parola di Sezak a quanti si sarebbero altrimenti distolti dalla fede e dai loro doveri.


Un giorno, tua moglie peccatrice ti raggiungerà all'inferno, ma solo quando avremo finito con lei. Quindi non ti aspettare di rivederla presto, perché di sicuro sarà la prostituta di coraggiosi soldati di Sezak per un bel po' di tempo, e ti assicuro che molti uomini vorranno mettere le mani su una donna così bella per distrarsi dalle difficoltà del loro onorevole lavoro. Sono certo che la terranno ben occupata, visto che di lavoro onorevole da fare ce n'è tanto, come puoi vedere. Col sollievo che i nostri uomini avranno grazie a lei potremo raddoppiare la nostra determinazione nell'eliminare tutti quelli che si rifiutano di sottomettersi agli insegnamenti del nostro dio che parla per bocca del nostro signore Telset.»


Era una follia.


Ron non poteva credere che esistessero uomini così inutilmente devoti a una dottrina ottusa e malvagia come quella.


Eppure c'erano, sembrava spuntassero ovunque, si moltiplicavano come le larve decisi a distruggere qualsiasi cosa portasse gioia o piacere all'essere umano.


Ingoiò le proprie parole: nulla poteva far adirare quegli uomini come la ragione, la verità, la giustizia.


E poiché sapeva che qualsiasi cosa avrebbe detto sarebbe servita solo a provocare quel soldato e a rendere persino peggiore il futuro della sua amata, Ron rimase in silenzio.


Era tutto quello che poteva fare per lei ormai: soccombere.


Quando vide di non aver ottenuto reazioni dalla sua vittima, il soldato rise di nuovo e mandò un bacio a Laia.


«Ci vediamo presto, tesoro. Appena avrò completato il tuo atto di divorzio da questo inutile marito.»


Era un mostro, e ben presto si sarebbe lanciato su una donna indifesa e terrorizzata.


Ron si stava strozzando con le sue lacrime e pensava che la sua morte non sarebbe stata la parte peggiore.


Il pensiero delle sofferenze che avrebbero inflitto a Laia lo faceva impazzire.


«Ron, tu lo sai che ti amo! Solo questo importa, Ron: io ti amo.»


«Laia, ti amo anch'io.»


Non riuscì a dire altro anche se quelle semplici parole rappresentavano il loro mondo.


«Lo so, mio amore.»


La scintilla di un sorriso si accese nel suo volto e per un attimo i suoi meravigliosi occhi neri brillarono.


«Lo so.»


Ron vide una lama oscillare a pochi centimetri dal viso.


Si ritrasse d'istinto.


Il soldato che gli aveva schiacciato le gambe era pronto e gli conficcò un ginocchio tra le spalle evitandogli di cadere, per poi tirargli all'indietro la testa dai capelli.


Laia guardava tutto senza poter intervenire. Poteva solo parlare e dare sostegno all'uomo che amava.


«Non gli dar retta, Ron! Non dar retta a nessuno! Guarda solo me! Guardami, Ron! Pensa a me! Pensa all'amore che provo per te!»


Ron capì le intenzioni della sua amata.


«Ricordi il giorno in cui ci siamo sposati? Io lo ricordo. E lo ricorderò per sempre.»


Cercava di donargli un pensiero gioioso, un pensiero d'amore in un momento doloroso come quello.


«Mi ricordo il giorno in cui mi chiedesti di essere la tua sposa. Ti amo, Ron. Ricordatelo sempre. Ricordi il nostro matrimonio?»


Cercava anche di distrarlo, di non fargli pensare a quello che a breve sarebbe successo.


«Commovente», disse il soldato alle sue spalle. «Quelle così appassionate solo le migliori a letto, non credi?»


Ron avrebbe voluto strappargli via la testa ma continuò a tacere: sapeva perfettamente che il suo boia aspettava una sua mossa per colpirlo definitivamente.


E come ultimo atto di sfida gli negò quella soddisfazione.


Malgrado tutta la tensione, il panico e il dolore, Ron sorrise.


Merito delle parole di Laia, incurante di tutto ciò che avveniva su di lei, riferiva al suo uomo. Sarebbero stati quelli gli ultimi momenti trascorsi insieme e dovevano essere i meno dolorosi possibile.


«Ron! Ron, ascoltami: voglio che tu sappia che sei stato l'unico uomo che io abbia mai amato. Ti amo tanto, amore mio. Guardami, Ron! Guardami! Ecco, così: guarda me! Sei l'unico uomo che io abbia mai amato! Solo questo conta: io ti amo. E tu, mi ami? Dimmelo, ti prego. Dimmelo adesso.»


Sentiva a fredda lama del coltello sulla gola premere sempre più forte.


«Ti amo, Laia. Amo solo te. Per sempre.»


«Commovente», ringhiò il soldato continuando a tenergli il pugnale sul collo.


«Mentre tu sarai in quella fossa a morire dissanguato, io le metterò le mani dappertutto. Violenterò la tua bella mogliettina. Tu sarai già morto, ma prima voglio farti sapere esattamente cosa le farò, e tu non puoi fermarmi in nessun modo, perché questa è la volontà del nostro dio Sezak. Ti saresti dovuto piegare al suo volere ma hai combattuto per difendere i tuoi peccati, il tuo egoismo, allontanandoti da ciò che è buono e giusto. E per i crimini che hai commesso contro l'umanità non solo morirai, ma soffrirai in eterno tra gli abissi infernali. Soffrirai molto. E prima che tu vada nell'aldilà, devi sapere che se la tua preziosa Laia sopravvive è solo per diventare la nostra prostituta. E se dura abbastanza da avere anche un figlio maschio, questo crescerà e diventerà un grande soldato e odierà tutti quelli come te. E faremo in modo che un giorno venga qui a sputare sulla tua tomba, a sputare addosso a te e a tutti quelli che come te l'avrebbero cresciuto nel peccato, impedendogli di dedicarsi al nostro signore Sezak.


Pensaci, mentre la tua anima viene risucchiata nel buio. Quando il tuo corpo sarà ormai freddo, io starò col caldo corpo di tua moglie a spassarmela con lei. Voglio che tu lo sappia prima di morire.»


Ma dentro di sé Ron era già morto.


Tutto era andato perduto perché quegli uomini avevano scelto di nutrire un odio insensato per qualsiasi altro valore che non fosse la morte.


«Ti amo ora e ti amerò sempre, con tutto il cuore. Hai dato gioia alla mia vita.»


Vide Laia annuire: era così bella anche se devastata dal dolore.


Si guardarono negli occhi rimanendo fissi in quell'istante che sarebbe stato il loro ultimo saluto.


Ron sussultò poi sentì la lama affondare mortalmente nella gola.


Fu la fine di tutto.




Dolore perenne


 


Una frustata più dolorosa delle altre riportò la giovane Rakana alla terribile realtà quotidiana.


Era inginocchiata sotto il peso di un grosso blocco di pietra sostenuto da cinque persone.


Tra queste, un giovane della sua età era morto, stremato dalla fatica e dalle percosse.


Era il peso immane che ogni giorno migliaia di loro erano costretti a trasportare a gruppi di tre, cinque o più persone.


Anche se era prima mattina e il sole appena salito in cielo, il caldo era opprimente, accentuato dalla fatica e dal dolore sempre presenti in quella vita infernale.


Il sudore copriva i corpi quasi nudi di tutti loro.


Tra le migliaia di schiavi erano in numero superiore gli uomini: c'erano anche giovani donne che come lei non avevano ancora raggiunto il decimo anno d'età.


Sentiva l'odore del suo corpo sudato mischiarsi con quello degli altri nelle medesime condizioni.


Non c'era giorno in cui molti di loro non morissero e solo pochi superavano i primi mesi di schiavitù.


Il vento leggero del mattino soffiava mischiando sabbia, terra e puzza di escrementi a cui si aggiungeva il fetore del corpo morto del loro compagno.


Ma questo era il minore dei loro problemi: sopravvivere a tutto ciò era la cosa essenziale.


Erano tutti schiavi costretti a ubbidire senza discutere. Gli uomini che dettavano legge erano grossi e brutali, non avevano né compassione né pietà per nessuno.


Al minimo rallentamento nel lavoro c'erano subito terribili frustate.


Il dolore che provocavano quegli arnesi infernali era tremendo: si sentiva la pelle che si staccava dal corpo.


Si trovavano in uno spazio immenso e il loro lavoro era finalizzato nella costruzione di un enorme palazzo.


Gli ultimi cinque anni della sua vita Rakana li aveva passati così, tra dolori, violenze, fatica immane e odio.


Era soprattutto quello a spingerla ad andare avanti: l'odio.


Solo i bambini venivano utilizzati come schiavi: dai quattro ai quindici anni, costretti a soprusi e violenze di ogni tipo.


Provenivano dai villaggi circostanti o da grandi città. Ma poco importava: dovevano ubbidire e lavorare sodo, questo era l'essenziale.


L'unica cosa certa era che gli uomini che avevano imprigionato e ucciso suo padre, violentato sua madre, distrutto il suo villaggio, schiavizzato lei e gli altri bambini, espandevano il loro regno sempre di più. Anche la sua sorte sembrava segnata: solo dolore e morte.


Si rialzò con il corpo coperto di terra e fango mentre la sua schiena era rossa per via delle frustate.


Fece forza sulle gambe per rimettersi in piedi e tirò con le braccia incurvando al contempo la schiena per sostenere il peso dell'enorme blocco sulla schiena.


Quando uno dei suoi compagni si accasciava al suolo pareva che il peso si moltiplicasse: due braccia in meno potevano fare la differenza tra vivere e morire.


Rakana era abituata a resistere a sforzi disumani e si prodigò di tirare il blocco di marmo insieme ai suoi compagni mentre il giovane per terra veniva calpestato.


Strinse i denti e continuò a tirare sforzandosi di non cedere alla fatica e per fortuna il suo gruppo riuscì a superare quel momento di difficoltà.


Proseguirono il percorso: la costruzione del loro palazzo non doveva conoscere ritardi o imperfezioni e tutto doveva procedere rispettando i tempi previsti.


Rakana non sapeva a cosa servissero quei palazzi né perché li volessero costruire.


Ripensò agli eventi che avevano segnato la sua vita e i suoi occhi, scuri come la notte, si posarono con odio verso i suoi aguzzini pronti a seviziare tutti senza motivo.


Le immagini di suo padre inginocchiato nel fango costretto a vedere le violenze sul corpo della madre le rimbombavano nella mente di continuo.


Era il suo incubo più frequente, ma non l'unico.


L'unica sua consolazione era rappresentata dal fatto che suo padre non era stato costretto a vedere le sofferenze impartite su di lei al contrario di Laia.


Mentre veniva violentata da quegli uomini brutali, un grido le fece comprendere che la sua sofferenza non sarebbe mai finita.


Malgrado tutte le urla dell'accampamento riconobbe una voce.


Rakana tra le fila delle donne prese dai soldati urlava ai suoi genitori di aiutarla.


Quella voce così straziante, la voce della loro bambina frutto del loro amore che veniva brutalmente spogliata e costretta a subire le sue stesse angherie, la fece sprofondare nella disperazione più assoluta.


Laia desiderava solo morire. Come ogni madre che si trova di fronte alla violenza perpetrata sul figlio, tentava di divincolarsi dai soldati per accorrere in aiuto della sua bambina. Ma non fu possibile e vide la sua sofferenza a pochi passi.


Non solo era morto l'uomo che amava ma ora anche sua figlia era costretta a subire le stesse violenze toccate a lei e anche questa volta non poteva far nulla.


Il suo dolore unito al dolore delle altre madri rimbombava in quello spazio dove regnava la morte.


Tutte le donne pregavano di morire per non dover più assistere a quello spettacolo tremendo ma le loro preghiere non venivano ascoltate.


Le ore si susseguivano sempre uguali: gli uomini a turno continuavano la violenza su tutte le ragazze presenti nel campo senza preoccuparsi di nulla. Anzi, pareva si divertissero nel veder soffrire tutta quella gente.


Quel giorno Laia smise di esistere come essere umano.


Rimase solo un involucro, un contenitore cui potevano fare qualsiasi cosa.


Venne violentata molte volte e da quelle violenze nel corso degli anni nacquero i figli di quei mostri.


Qualche anno dopo la quarta gravidanza morì così come morì la bambina frutto dell'ennesima violenza. Forse fu un bene per quella piccola.


Rakana dopo mesi di violenze senza sosta venne portata insieme agli altri bambini del villaggio a costruire una grossa piramide.


Lì trascorse quattro anni della sua vita trasportando massi e issando palizzate, spaccando pietre e lavorando duramente dalla mattina alla sera.


Chi riusciva a sopravvivere per più di un anno era già considerato un veterano e di quelli del suo villaggio solo pochi l'avevano scampata e forse lei era l'unica donna superstite.


Lo scorrere del tempo era una cosa senza importanza.


Le giornate non cambiavano mai.


Ci si alzava all'alba facendo l'unico misero pranzo della giornata e si lavorava incessantemente in maniera massacrante e praticamente senza sosta.


Gli uomini di guardia si davano il turno tra loro ma chi subiva le loro angherie non conosceva riposo.


Che ci fosse caldo, freddo, pioggia, vento, neve o tempesta non cambiava, che a tirare le pietre pesanti ci fosse anche una sola persona non contava.


O questa riusciva ad andare avanti facendo il lavoro che di solito toccava a cinque o più, oppure moriva.


Erano morte così tante persone che i sopravvissuti avevano fortificato il loro corpo. Anche Rakana si era molto irrobustita e adesso non gridava più per le frustate che ogni giorno immancabilmente prendeva.


Alla sera finito il lavoro erano tutti stremati anche solo per pensare di ribellarsi, ma anche così non si dormiva mai tranquilli.


Oltre i rumori, le grida di sofferenza che lì non mancavano, l'odore nauseabondo di escrementi e di cibo riverso per terra e la puzza di chiuso c'era sempre il pericolo in agguato: i loro carcerieri.


Infatti, in molti spesso e volentieri andavano lì in piena notte per violentare le ragazzine, stremate dalla fatica del giorno. Né di giorno né di notte c'era pace per quelle povere creature. E ribellarsi era davvero inutile oltre che impossibile.


La maggiore parte delle ragazze aveva l'età di Rakana e una volta raggiunta l'età per partorire venivano utilizzate per mettere al mondo le nuove leve.


Questo orrendo stile di vita portava spesso le ragazze alla disperazione e al suicidio che non veniva tollerato dagli aguzzini.


Se qualcuno si suicidava o veniva ucciso da un altro compagno di sventura vigeva la stessa regola dei fuggitivi: prendevano i primi dieci che capitavano e li uccidevano.


A Rakana toccava la stessa sorte quasi ogni notte da cinque anni.


Nei primi tempi aveva urlato disperatamente ogni volta ma col passare del tempo aveva capito che resistere e ribellarsi era inutile e sbagliato.


Aveva dovuto annientare i suoi sentimenti: quel posto e quella condizione l'avevano trasformata in una macchina priva di emozioni. Escluso l'odio.


Era l'odio l'unica cosa che la spingeva ad andare avanti e non arrendersi mai.


Sopportava tutte le angherie subite perché aveva uno scopo: resistere per vendicarsi non solo per sé ma voleva eliminare gli uomini che avevano ucciso i suoi genitori, distrutto il suo villaggio e rovinato la sua vita e quella di tanti altri poveri innocenti.


Mentre di sua madre poteva immaginare il finale triste simile per tutte le donne prigioniere, l'immagine di suo padre inginocchiato nel fango che gridava dal dolore e la madre bloccata costretta a vedere tutto erano come un macigno perenne nella sua testa.


Quanta disperazione in quel posto, quanta sofferenza.


Capitava delle volte che gli aguzzini incatenassero lei e le altre ragazze alla parete per essere sicuri che non si dibattessero e per violentarle meglio e molto spesso.


Le lasciavano in quella posizione per tutta la notte, a disposizione di chiunque volesse approfittarne. E capitava che oltre agli aguzzini, tutti gli uomini prigionieri potessero avere la loro parte. Alcuni, stremati, rinunciavano. Ma c'era sempre qualcuno senza scrupoli pronto per sfogare gli istinti più animaleschi.


Malgrado Rakana ne avesse subite migliaia di violenze in quei cinque anni di sottomissione e abominio non si era dimenticata di nessuno di loro.


Memorizzava ogni cosa, ogni aguzzino mentre la rabbia prendeva sempre più consistenza in attesa del giorno in cui si sarebbe potuta manifestare in tutta la sua potenza distruttiva.


Sapeva che anche un solo attimo di debolezza l'avrebbe portata a morte certa e lei voleva vivere lontana, dopo essersi vendicata a dovere.


Lasciò da parte i suoi pensieri per concentrarsi solo sul lavoro.


Trasportò l'enorme pietra fino in fondo insieme ad altri tre schiavi sistemando il masso sulle altre pietre.


Per fortuna non pioveva. La pioggia avrebbe reso tutto più difficile oltre a portare altre morti e l'operazione riuscì senza gravi conseguenze.


Anche così non furono pochi quelli che persero la vita tra cui uno di quelli che erano con lei, ma l'operazione riuscì.


Ovviamente, fino a quando non tramontava il sole le fatiche non terminavano.


Nei primi quattro anni di schiavitù Rakana aveva lavorato alla costruzione di una piramide gigantesca, poi ora era stata trasferita non troppo distante per lavorare a un enorme palazzo quasi ultimato e in parte funzionate


Quella notte, nonostante le violenze subite, si addormentò profondamente ignorando tutto il resto.


Sognò il suo villaggio e lei ancora bambina che girava per la casa cercando d'imparare il duro lavoro da fabbro del padre.


Le piaceva il calore dei forni, l'acciaio che veniva temprato e battuto con forza dai colpi di martello mentre il sudore colava a fiotti per ore e ore.


Se non fosse stato un lavoro esclusivamente maschile, Rakana avrebbe voluto diventare fabbro come suo padre. Ma era un mestiere molto duro che richiedeva forza e resistenza e anche una grande precisione e manualità.


Chiunque poteva essere in grado di fabbricare un'arma, ma solo pochi sapevano costruirne di qualità.


Suo padre era stato un ottimo fabbro stimato da chiunque: uomo semplice e affabile, aveva sempre lavorato sodo con l'unico scopo di creare una bella famiglia.


Aveva avuto una vita dura. In quegli anni la guerra imperversava dovunque, i popoli erano in eterno conflitto con l'intento di espandersi il più possibile.


Non c'era mai stata una vera unità o singolo regno: solo tanti piccoli agglomerati e sempre in conflitto.


Da diversi anni prendevano sempre più potere uomini che dicevano di portare la luce del loro dio giusto e invincibile.


Che questo fosse vero o meno una cosa era certa: al loro passaggio travolgevano tutti e tutto.


Il loro capo Telset diceva di essere l'emissario in terra del dio Sezak e di essere immortale.


Sulla sua figura erano sorte numerose leggende, molte dicevano che non poteva essere ucciso e nessuno poteva opporsi al suo volere.


La sua parola era così suadente e le sue argomentazioni così valide che pareva impossibile che qualcuno non si inginocchiasse al suo volere subito giurandogli fedeltà.


Di lui si sapeva poco e niente.


Non era chiaro da dove provenisse e nemmeno quanti anni avesse: ma essendo l'emissario del suo dio non invecchiava.


Diversi avevano riferito d'averlo colpito mortalmente più volte ma non era mai crollato.


Ovvio che nacque un mito intorno alla sua figura e le sue armate si moltiplicavano assoggettando sempre più popoli.


Diceva di voler costruire un unico grande regno dove sarebbero stati tutti uniti, dove la pace avrebbe regnato. Il suo regno sarebbe stato benedetto da dio negli anni a venire.


Per questa ragione, molti popoli furono conquistati in poco tempo.


Sempre più donne venivano violentate con lo scopo di procreare bambini che sarebbero entrati a far parte del loro esercito.


Appena nati venivano indottrinati e ricevevano l'addestramento militare diventando a tutti gli effetti nuovi soldati.


I bambini dei territori conquistati venivano mandati a lavorare alla costruzione dei templi in onore del loro dio Sezak, il loro dio.


Telset aveva decretato che i bambini erano più adatti a diventare schiavi visto che erano maggiormente controllabili rispetto agli adulti.


Se poi fossero cresciuti, ma non era mai successo che nessuno avesse raggiunto l'età adulta, sarebbero andati in sacrificio a Sezak, immolati per la sacra causa.


Comunque andassero le cose, il loro destino era segnato come quello di tutti gli uomini, uccisi come bestie così come era successo al padre di Rakana.


I più vecchi venivano risparmiati per eseguire lavori manuali: in una comunità per lo più di soldati servivano sempre, fabbri, maniscalchi, falegnami.


Rakana si ricordava bene di Telset, non avrebbe potuto dimenticarlo facilmente: era successo il giorno di violenza in cui era morto suo padre.


Era notte e lei era per terra con la faccia riversa nel fango, il dolore che non le dava tregua e la voglia di morire perché sapeva che quelle violenze sarebbero continuate all'infinito.


Fu allora che lo vide: alto e magro aveva un che di autoritario stampato nel volto truce e solcato da una grossa cicatrice a X che dalla fronte arrivava fino a sotto il naso.


Malgrado il volto sgraziato i suoi occhi scuri esprimevano grande sicurezza in sé.


I capelli erano nascosti da un grosso turbante dorato che copriva la parte superiore della faccia e assumeva la forma di un grosso serpente, probabilmente un cobra che conferiva ancora maggior timore a chi incrociava il suo sguardo risoluto.


Il fisico era proporzionato per l'altezza e vestiva con un elegante abito giallo che pareva oro con pelli di lupo bianco come mantella che emanavano una lucentezza che pareva propagarsi ovunque.


Il suo portamento e la grazia con cui cavalcava e guardava lo facevano apparire come un grande monarca.


La sua voce sembrava il sibilo di un serpente ma era suadente e aveva un che di ammaliante che induceva a credere a ogni singola parola proferita.


Disse a Rakana e agli altri lì radunati che il loro compito era servire il grande dio Sezak di cui lui era l'emissario e governava in nome suo su tutti loro e molto presto sul mondo intero.


Tutti erano impauriti dalla sua persona e si inchinavano al suo passaggio.


In sella al suo cavallo bianco dagli occhi che parevano di sangue passava in mezzo all'accampamento come un predatore pronto ad avventarsi sulla preda.


Il ricordo di lui accese la rabbia di Rakana e la fece svegliare di soprassalto: nello stesso momento in cui l'aveva visto quel terribile giorno aveva compreso chi fosse l'artefice di tutto quel massacro, di tutto quel dolore.


Aveva giurato che un giorno l'avrebbe ucciso e finalmente avrebbe vendicato i suoi genitori.


Si accorse che accanto a lei c'erano delle persone che la fissavano.


Mancava poco all'alba, ormai capiva subito che ore fossero ma a meravigliarla era che ci fosse qualcuno già sveglio e vicino a lei.


Era abituata a svegliarsi prima degli altri prigionieri: in quel posto ognuno aveva il suo piccolo spazio e difficilmente qualcuno la disturbava.


In quanto veterana era considerata un gradino sopra gli altri. Si guardò attorno nell'oscurità di quel luogo ameno e vide quattro persone vicino a sé, una ragazza e tre ragazzi.


Riconobbe la ragazza dalla carnagione scura come lei e dagli occhi verdi che proveniva da un villaggio vicino al suo.


Ne aveva un ricordo vago: sapeva solo che suo padre era uno importante e che occasionalmente veniva al suo villaggio con la figlia.


Tala era il suo nome e come lei lavorava e subiva violenze.


I tre ragazzi erano poco più grandi e due di questi se li ricordava perfettamente perché l'avevano violentata più volte.


Senza aspettare spiegazioni si gettò su quello più vicino sbattendolo pesantemente per terra.


L'odio le conferiva un'energia incredibile che la maggior parte degli schiavi non aveva.


Nemmeno gli altri due riuscivano a tenerle testa.


Pur essendo giovane, tra le ragazze era di sicuro la più muscolosa: cresciuta molto in altezza i muscoli delle braccia e delle gambe erano già quelli di un'adulta e parevano doversi sviluppare ulteriormente. Il suo seno sembrava non dover crescere più di tanto e nemmeno le importava mentre il suo fondoschiena era sodo e ben fatto.


Aveva rinunciato al suo essere donna per lasciare spazio solo alla vendetta.


Diede un pugno colpendo in faccia il ragazzo e facendogli sputare sangue.


L'avrebbe colpito ma gli altri due la fermarono subito tirandola indietro e bloccandola per terra.


Lei digrignava i denti e si dimenava per liberarsi dalla presa.


«Basta!»


Tala malgrado parlasse a bassa voce si era fatta sentire: Rakana non voleva rassegnarsi e guardava tutti con odio.


«Maledetti!»


«Come ti chiami?»


«Sono Rakana Skelos e ve la farò pagare cara!»


«Bene Rakana, se sei così piena di energie penso che le dovresti riservare contro i nostri aguzzini e non contro noi che siamo nella tua stessa situazione.»


«Voi non siete certamente meglio di loro.»


Rakana con gli occhi indicò quelli che l'avevano violentata.


«Basta ora! Ascolta, so che tu sei la più vecchia tra le ragazze che sono state rese schiave e l'unica sopravvissuta del tuo villaggio. Forse non ricorderai ma venivo spesso lì e mi ricordo vagamente della figlia di un fabbro. Mi ricordo anche di molti altri che però ora sono non ci sono più. Noi tutti abbiamo il solo desiderio di vendicarci di quegli uomini ma soprattutto di fuggire da qui.»


Si dimenava e malgrado fossero muscolosi e in una posizione favorevole i due ragazzi faticavano non poco per tenerla ferma.


«Lasciatela!» ordinò Tala che pareva un'autorità.


I due ragazzi poco convinti lasciarono la presa e insieme al loro compare si misero a una certa distanza pronti per un eventuale attacco.


Non appena libera, Rakana ebbe come primo istinto quello di gettarsi nuovamente su di loro ma si trovò davanti Tala alta quanto lei, poco più robusta ma meno muscolosa.


Non era bella ma nemmeno brutta, era longilinea e pareva più donna della maggior parte delle altre.


Il suo sguardo, serio e sicuro, era autoritario oltre che determinato ma a differenza di Rakana non possedeva la stessa carica d'odio.


«Cosa volete da me?»


Tala si guardò un attimo attorno per controllare che nessuno li osservasse: quelli che non urlavano cercavano di riposarsi o erano riversi nello sporco e nel putridume.


«Vogliamo fuggire da qui. Abbiamo un piano e cerchiamo chi ci possa aiutare.»


Tala lo disse con la massima serietà e i tre ragazzi annuirono mentre Rakana pensava che quella ragazza fosse impazzita come tutti gli altri.


«Non si può fuggire da qui. E poi perché sareste venuti da me?»


«Un modo per fuggire c'è. Io so quale. Noi siamo in pochi e abbiamo bisogno di più aiuto possibile. Tutti qui vorrebbero fuggire ma all'atto pratico sono rassegnati all'inevitabile e divorati dalla paura. Ho trovato un modo per scappare ma è molto pericoloso. Abbiamo deciso di tentare, del resto abbiamo poco da perdere. Fra tutti sei quella più determinata, con uno spirito forte e battagliero come ci hai appena dimostrato. Inoltre, si dice che sei schiava da più di cinque anni e questo conferma quello che so sull'attacco che quegli uomini hanno fatto al tuo villaggio per l'appunto cinque anni fa. In più sei l'unica che non urla quando viene frustata e violentata.


Abbiamo poco tempo. Dovrai decidere in fretta se rischiare con noi o rimanere qui.»


«Se dicessi di no?»


Rakana sapeva che la loro fuga avrebbe messo a morte molti di loro e per questo se l'avevano informata a tal proposito non avrebbero accettato un no come risposta.


Guardandoli meglio vide che non erano armati: dopotutto, erano obbligati a essere poco vestiti e sarebbe stato impossibile nascondere armi.


«Se dirai di no significherà che avrai fatto la scelta sbagliata, ma nessuno di noi ti biasimerà per questo o ti farà del male.»


«Direi che me ne avete già fatto abbastanza.»


E guardò nuovamente i due che si sentirono gelare il sangue nel vedersi puntare quegli occhi neri che parevano incenerirli come il fuoco con la carta.


Istintivamente fecero un passo indietro.


«Non odiarli per questo. Qui siamo tutti vittime non carnefici. Ognuno reagisce come può al dolore. Anch'io sono stata violentata come te da loro ma non per questo li odio. Ora vogliamo solo abbandonare questo posto. Se anche tu lo desideri, come credo, unisciti a noi.»


«Come pensate di uscire da qui?»


«Te lo diremo se accetterai di essere dei nostri.»


«Quello che io voglio è la vendetta. Se sei in grado d'aiutarmi al riguardo sarò ben felice di unirmi a voi.»


«Per vendicarti devi come prima cosa essere libera.»


«Tala, stanno arrivando.»


Era ormai l'alba e gli uomini cominciavano a prelevare gli schiavi per portarli al lavoro.


«Ascolta, noi vogliamo che questa sia la nostra ultima giornata da schiavi, se hai il nostro stesso desiderio unisciti a noi. Questa sera finito il lavoro attueremo il nostro piano.»


«Verranno gli uomini per violentarci e...»


«No, oggi non succederà.»


«Come fai a dirlo?»


«Stanno arrivando, dobbiamo andare.»


Tala non si scompose e guardò intensamente Rakana.


«Dovrai fidarti di me ed essere pronta a rischiare. A questo punto sta a te decidere.»


Rakana aveva già deciso: non c'era cosa che volesse di più al mondo che poter essere libera per vendicarsi di quegli uomini.


Ci fosse stata anche una sola minima possibilità di sfuggire loro non se la sarebbe lasciata scappare.


«Sono con voi.»


Un attimo dopo aver pronunciato quelle parole arrivarono gli aguzzini e così cominciò una nuova giornata di sofferenze affrontata con maggiore spirito pensando che forse sarebbe stata l'ultima.




Il terrore e la speranza


 


Incredibilmente quella notte non venne violentata.


Rakana quasi non credette che ancora nessuno era venuto per violentarla. Dopo anni in cui era abituata a subire violenza anche più volte al giorno quella mancanza la spiazzò.


Il motivo era semplice: altre avevano preso il suo posto. Infatti, quel giorno erano arrivati nuovi schiavi, soprattutto bambine tra i quattro e gli otto anni prelevate probabilmente da diversi villaggi.


Erano almeno cinquecento i nuovi schiavi e tre quarti bambine per cui gli uomini avevano di che divertirsi per quella notte e probabilmente per molte altre a venire.


Lei e le altre ragazze potevano trarre un sospiro di sollievo ma Rakana non poteva gioire di questa piccola conquista: sentire le urla delle bambine appena arrivate le riempiva il cuore di odio. Avrebbe preferito sottrarre i loro piccoli corpi e offrirsi a quei farabutti.


Si guardò attorno: erano state accese numerose torce in modo da illuminare meglio l'ambiente ed evitare qualsiasi fuga o tentativo di ribellione.


Non ce n'erano comunque mai state, ma le guardie non volevano correre rischi ed erano lì in gran numero.


A turno violentavano le nuove venute mentre gli altri sorvegliavano i prigionieri.


L'unica via d'uscita era rappresentata dalla grossa porta di ferro di cui solo il capo delle guardie aveva la chiave.


A Rakana pareva impossibile fuggire e ripensò alle parole di Tala: quella notte non sarebbero state violentate.


Si chiese come avesse fatto a saperlo, cosa nascondeva quella ragazza.


Poteva essere che qualche guardia si fosse lasciata sfuggire la notizia, ma da qui a trovare una via di fuga era ben altra cosa.


Si guardò nuovamente intorno cercando Tala ma vide i due ragazzi che l'avevano violentata venire verso di lei.


Forse volevano nuovamente farle del male; in fondo se le guardie acconsentivano non era poi cosa insolita.


Ora però Rakana non era incatenata e li avrebbe fatti a pezzi prima che le mettessero le mani addosso.


Ma in cuor suo sapeva che non era così.


In fondo, quello che le avevano fatto quei due era niente confronto a ciò che subiva costantemente dalle guardie. E creare confusione poteva certamente richiamare le guardie.


Si preparò all'inevitabile. I due giovani si fermarono a una certa distanza chiaramente intimoriti e si guardarono attorno nervosi.


Nessuna guardia stava guardando nella loro direzione.


Le urla delle bambine risuonavano spaventose nell'enorme grotta prigione sovrastando qualsiasi altro suono per cui nessuno li avrebbe sentiti.


Uno di loro le fece segno di avvicinarsi mentre l'altro continuava a guardarsi attorno.


Rakana rimase un attimo perplessa poi decise di assecondarli e si fermò a un metro guardandoli con rabbia.


«Presto, seguici!»


I due erano pressoché identici ma a parlare era stato quello con i capelli scuri lunghi mentre l'altro era rasato.


Rakana lo seguì mentre l'altro si mise dietro rimanendo a una certa distanza.


Passarono dietro diversi costoni di roccia in un percorso studiato e dopo pochi passi Rakana si convinse che qualcosa di vero nel piano di Tala ci fosse.


Probabilmente, poteva aver scovato qualche passaggio nascosto per sfuggire da lì.


Le sue speranze di poter uscire da quel limbo infernale aumentavano sempre di più ma si fermarono bruscamente davanti a un gruppo di cinque guardie.


Anche se erano stati attenti a non farsi notare dalla sorveglianza uno dei cinque uomini aveva notato qualcosa fuori posto e li aveva raggiunti insieme agli altri.


L'aria stantia e maleodorante di quel luogo ameno si fece ancora più pesante per i due giovani che si gelarono sul posto.


Rakana era più calma ma fremeva di rabbia vedendo sfumare la sua occasione di fuggire e potersi finalmente vendicare.


«Dove state andando voi tre?»


Le guardie parevano fatte in serie: uomini alti, muscolosi, per lo più rasati e orrendi. Erano unti, sporchi e armati di tutto punto con armature solide.


«Volevamo questa donna» rispose il ragazzo rasato.


«Sempre che non abbiate nulla in contrario» aggiunse l'altro.


Sudavano abbondantemente, abbassando lo sguardo in segno di sottomissione alle guardie mentre Rakana guardava negli occhi quegli uomini.


Uno sguardo di sfida carico d'odio.


Quei cinque l'avevano violentata certamente almeno una volta: ricordava di tutti e viveva per potersi un giorno vendicare.


I cinque soldati parvero accorgersene e sogghignarono mentre i due giovani erano ansiosi di levarsi da quella pericolosa situazione.


«Quella sgualdrina non ci hai mai dato soddisfazioni, penso che dovremmo trattarla come merita una del suo stampo.»


A parlare era stato il più grosso forse il capo mentre gli altri accanto a lui annuirono.


«Dove la stavate portando?» chiese il capo.


«Abbiamo un'altra donna e volevamo portare anche lei al nostro angolo prigione.»


«Volevamo violentarle insieme: c'è anche un altro di noi lì che ci sta aspettando.»


Quello rasato indicò un punto poco avanti dietro una roccia sporgente che ostacolava la vista.


«Perché proprio lì?»


«Lì non disturbiamo nessuno, soprattutto voi.»


Il giovane con i capelli si era fatto forza e cercava di parlare nel modo più risoluto con le guardie che non parevano convinte.


«Sapete cosa vi succede se trasgredite gli ordini?»


«Certo! Non volevamo andare contro le regole.»


Uno degli uomini colpì il giovane con uno schiaffo che lo fece piegare in due e rimase inginocchiato senza reagire.


«Lo decidiamo noi cosa è giusto e cosa no. Capito?»


«Sì, certo.»


«Viviamo per servirvi» disse quello rasato.


E si prese un pugno allo stomaco e anche lui non accennò nessuna reazione.


«È il nostro signore Telset e il nostro dio Sezak che dovete servire. Non scordatevelo.»


«Assolutamente no» dissero all'unisono.


«Allora tornatevene nel vostro buco e questa pollastrella la prendiamo noi in attesa che si liberi il posto con le nuove venute.»


I due ragazzi sudarono freddo e si guardarono senza sapere cosa fare.


«Cos'è, voi guardie avete forse paura che mi sappiano far urlare più di quello che voi tutti non siete riusciti a fare?»


Il tono sprezzante di Rakana era una sfida inequivocabile per tutti loro: li stava provocando.


Uno di essi, quello più brutto armato di mazza, fece per colpirla ma il capo lo fermò guardando negli occhi Rakana che non abbassò lo sguardo, anzi: lo sostenne senza timore.


«Se ci tieni tanto a urlare saremo ben lieti di accontentarti.»


Estrasse un lungo coltello con la lama appuntita e lo mosse lento nell'aria poco distante dal corpo di Rakana facendole capire chiaramente come l'avrebbe usato.


«Lo sapevo che le guardie che portano la parola del loro dio Sezak sono brave solo con le armi in pugno perché a letto non valgono niente e nemmeno in tanti sono stati capaci di farmi urlare. Sono certa che questi due giovani sapranno fare meglio di voi.»


«Taci, baldracca!» urlò un altro del gruppo.


«Vi spaventa che si sappia la verità? Se fosse diversamente non ve la prendereste tanto ma la paura di farvi superare è troppo grande per voi e vi farebbe sminuire di fronte al vostro dio.»


Dopo quelle parole il tempo parve fermarsi: Rakana guardava negli occhi quegli uomini folli senza timore alcuno mentre loro di rimando le facevano capire a quali terribili torture l'avrebbero sottoposta.


I due ragazzi tremavano dalla paura e sarebbero voluti correre via, ma le loro gambe non ubbidivano e rimasero inchiodati sul posto sapendo di non poter sfuggire all'inevitabile.


Il sudore imperlava il loro corpo mentre una sensazione di gelo li aveva presi come una morsa mortale. Dopo poco, la furia dei cinque si scatenò in tutta la sua violenza.


Si gettarono su Rakana colpendola con calci e pugni per poi estrarre i bastoni e cominciare a subissarla di colpi.


Dalla sua bocca uscì sangue ma non un solo grido.


Ogni colpo che subiva pareva dovesse spaccarla in due ma lei stringeva i denti con forza e non dava soddisfazione a quegli uomini che presi ancor più dalla rabbia furono interrotti da un loro superiore e lasciarono la ragazza.


«Che fate voi cinque? C'è da controllare i prigionieri nuovi e dargli il benvenuto. Non perdete tempo qui!»


L'uomo, un capitano alto, grosso e con una cicatrice sul volto che oltre imbruttirlo ulteriormente gli aveva tolto l'uso dell'occhio destro, era uno dei più alti in grado, uno dei più temuti.


I cinque si misero subito sull'attenti e lo seguirono sotto gli occhi ancora sgomenti dei ragazzi che ci misero un po' prima di riprendersi dallo shock.


Rakana era per terra: tossiva e sputava sangue ma non si sentiva peggio di altre volte.


Un colpo l'aveva ferita al braccio sinistro e i due ragazzi l'aiutarono a rialzarsi e ancora non credevano d'averla scampata.


«Come ti senti?»


«Bene. Voi piuttosto: avete l'aria sbigottita e impaurita. Deve essere tipico di chi violenta le donne.»


Rakana guardò loro come aveva fatto con le guardie e questi, ancora provati per l'esperienza subita, si avviarono rapidi verso la loro meta.


La raggiunsero in poco tempo: si trattava di una delle tante rientranze nella roccia, un piccolo buco dove a stento ci stavano due persone mentre loro erano in cinque.


Infatti, dentro ad attenderli c'erano Tala e l'altro ragazzo.


«Accidenti, pensavo non ce la faceste!» disse il giovane.


Questi era più alto degli altri ma molto magro, aveva i capelli chiari corti così come chiari erano gli occhi.


«È successo che...» disse quello rasato.


«Lasciamo perdere e procediamo con il piano. Controllate che non ci sia nessuno ad osservarci» disse Tala.


I due ragazzi non notarono nulla ma lo sguardo acuto di Rakana si soffermò subito su due guardie che sorvegliavano quella zona, e lo fece notare agli altri.


C'erano dozzine di buchi nella roccia dove erano ammassati dozzine di schiavi mentre gli altri si riversavano nel mezzo di quel grande spiazzo.


In effetti, stare in quei buchi non era il massimo.


In passato più di una volta ci si era picchiati per un po' di spazio attirando l'ira delle guardie.


Dovevano avere ancora un po' di pazienza: quella notte forse sarebbe cambiato tutto e avrebbero potuto finalmente avere un enorme spazio su cui muoversi, il mondo esterno.


«Maledizione!» disse il ragazzo rasato.


Di sicuro le cinque guardie richiamate all'ordine avevano sparso la voce sui ragazzi, infatti c'erano due guardie che guardavano sempre dalla loro parte.


«Se continuano a guardarci non potremmo attuare il piano» disse quello biondo.


«Avevamo messo in conto quest'eventualità. Però con tutta la confusione che c'è oggi non potranno continuare a guardare sempre noi. Appena si distrarranno ci daremo da fare. Non dobbiamo però dargli motivo per dubitare di noi. Manteniamo la calma e stiamo tranquilli.»


Rakana avrebbe voluto chiedere parecchie cose a Tala che sembrava sempre padrona della situazione, ma si limitò a fissarla e si compresero al volo.


«Voi tre siete qui per violentarci, vero?»


I tre ragazzi annuirono anche se poco convinti.


«Avanti non dobbiamo dar motivo alle guardie di pensare che confabuliamo qualcosa.»


Detto questo Tala si piegò in quello spazio ristretto per agevolare i ragazzi e disse a Rakana di fare lo stesso. Ma Rakana non voleva. E lo capirono anche i tre che cercavano di distanziarsi da lei sempre di più.


«Non dobbiamo indugiare o è finita. Non avremo in futuro altre occasioni. Avanti, se ci sentono urlare per un po' a noi non ci faranno più caso e smetteranno di tenerci d'occhio.»


Ancora una volta Rakana era scettica ma comprese che quella era la loro unica occasione.


«Se le cose stanno così non perdiamo altro tempo.»


Anche Rakana si piegò leggermente e alla fine le si avvicinò il ragazzo biondo mentre gli altri andarono su Tala.


In realtà, nessuno di loro faceva sul serio. Tala cominciò a gridare come se la stessero scuoiando viva.


Le guardie comunque parvero insospettite e uno dei due uomini si avvicinò leggermente.


«Cercate d'impegnarvi di più, ne va della nostra vita. O volete rimanere sempre qui?»


«No, però non è semplice come sembra!» rispose quello rasato.


«Dopo tutte le violenze che io e Rakana abbiamo subito da quei mostri cosa volete che sia questo. Vedete di fare sul serio altrimenti sarà la fine.»


«Tala ha ragione. Se nemmeno quegli uomini riescono a farmi urlare che volete che sia questo. Se sono venuta con voi è per fuggire da qui.»


Incitati dalle due donne anche i tre ci misero maggiore energia.


Si tolsero tutti gli indumenti e cominciarono a collaborare nella scena della violenza.


Tala era brava a fingere e quando la guardia si avvicinò parve più che convinta mentre per Rakana non urlare era una consuetudine e non ci fece neanche caso.


Dopo una mezz'ora le guardie si disinteressarono totalmente dei ragazzi e andarono a dare il cambio ai loro compari indaffarati con le ragazze nuove.


Quello era il momento giusto di fuggire anche se i giovani parevano molto stanchi e provati.


Del resto, dopo tutto il giorno trascorso a lavorare duramente senza sosta, senza mangiare altro e con i nervi tesi ci voleva molta resistenza nello stare in piedi.


Anche le donne erano molto stanche ma determinate. Per tutti poteva realizzarsi il sogno di una vita e non potevano farsi scappare un'occasione tanto ghiotta.


Tala toccò la roccia che si mostrò friabile e in breve spostò un miscuglio di fango ed escrementi rivelando un piccolo passaggio: non era enorme e bisognava procedere carponi.


Fece strada seguita da Rakana e dai tre. Il ragazzo biondo chiudeva la fila e prima d'entrare richiuse il passaggio alla vista esterna.


Se le guardie fossero venute a controllare semplicemente non avrebbero trovato nessuno e comunque prima che arrivassero ci sarebbe voluto del tempo e i ragazzi contavano per allora di essere già fuori di lì.


Il percorso era lineare ma molto lungo e quasi totalmente buio.


Da molto lontano si intraveda una piccola luce ma indistinta.


A un certo punto, il tratto si fece sempre più in pendenza finché non terminò in una lunga galleria.


Erano a un metro sopra la via e si buttarono di sotto cercando di non farsi male e fortunatamente la caduta venne attutita dall'acqua.


Era sporca e maleodorante e arrivava poco sopra le caviglie.


Scorreva lungo una strada tortuosa e molto stretta: dovettero procedere uno alla volta e se non fossero stati magri difficilmente ce l'avrebbero fatta.


Anche il soffitto si abbassava sempre di più e dovettero camminare con la testa piegata mentre il buio quasi totale contribuiva nel rendere ancora più difficoltoso questo percorso.


Procedevano lenti cercando di dominare la paura che era sempre in agguato soprattutto nei luoghi stretti e oscuri come quello.


Tutti però avevano fiducia in Tala che procedeva in testa al gruppo con sicurezza.


Dopo un po', il sentiero curvò in più punti per farsi sempre più stretto e buio.


Diventava sempre più complicato proseguire. Il ragazzo biondo, in fondo alla fila, si fermò di colpo e non pareva più intenzionato a muoversi.


«No basta. Non ce la faccio più.»


«Devi farcela. Ora che siamo qui non possiamo più tirarci indietro!»


«Mi dispiace Tala, ma io non riesco a proseguire.»


«Coraggio, andiamo» disse quello rasato.


Lo diceva per fare forza a sé stesso più che altro. Erano davvero molto stanchi.


«Se non vuole continuare lasciamolo qui» disse Rakana.


«È questo che vuoi? Rimanere qui e darla vinta a quegli uomini li fuori?» chiese Tala.


«No di certo!»


«Allora, o ti muovi o rimani qui. A te la scelta.»


Detto questo Tala continuò esortando gli altri a fare lo stesso e alla fine anche il giovane si decise a continuare il percorso.


Ma più si andava avanti e peggio era.


A giudicare dall'odore pareva di essere in mezzo a una marea di corpi in decomposizione: lo stesso odore a cui erano costretti quotidianamente sembrava cosa da poco a confronto.


Ansimavano e avanzavano sempre più a fatica, erano stremati.


Tala si fermò di colpo e cominciò a tastare la parete cercando qualcosa che il resto del gruppo non riusciva a vedere.


Effettivamente non capivano nemmeno dove si trovassero né riuscivano a vedere a un palmo dal naso da tanto che era buio, sapevano solo che il passaggio era sempre più stretto.


«Da qui in avanti dobbiamo proseguire sulla pancia. Rakana afferra la mia caviglia e dì agli altri di fare altrettanto.»


Detto questo Tala si abbassò seguita da Rakana che fece quanto detto e lo stesso fecero gli altri.


Il cunicolo dove erano finiti era davvero angusto, ancora peggiore del precedente.


La parete superiore era a pochi centimetri dalla testa e si procedeva a fatica, ansimando.


Si accorsero tutti che stavano poggiando il corpo su del ferro e quello doveva essere un condotto.


Rakana aveva la ferita al braccio sinistro che le pulsava dolorosamente essendola sfregata più volte; ma non faceva caso al dolore né ad altro.


Nella sua testa c'era un solo e unico pensiero: uscire da lì ed essere finalmente una donna libera.


Il non riuscire a vedere niente era la cosa che dava maggior sconforto a tutti: speravano solo d'uscire presto di lì. Un attimo dopo si ritrovarono in un condotto molto più grande, largo abbastanza da farli passare due per volta ma sempre con un soffitto basso che li costringeva a star piegati.


Il buio c'era ancora e Tala cercò di scorgere la strada giusta da percorrere.


Si trovavano nel mezzo del sentiero sotterraneo e potevano andare sia in una direzione come nell'altra.


Ne approfittarono per riposarsi e riprendere fiato, visto che l'odore sembrava meno pesante.


Ai loro piedi c'era sempre l'acqua che stavolta arrivava fino alle ginocchia e, anche se sporca, la bevvero avidamente.


I tre ragazzi si accasciarono per terra, Rakana si adagiò accanto alla parete mentre Tala rimaneva in piedi cercando di capire come procedere.


Se ci fosse stata un po' di luce ce l'avrebbero fatta senza nessun problema. Ma così tutto risultava difficile.


«Manca molto all'uscita?» chiese il ragazzo biondo.


Era il più provato di tutti e pareva dovesse crollare da un momento all'altro; tuttavia, anche gli altri due non erano da meno.


«Che uomini siete se vi arrendete già!»


Rakana anche se duramente provata non aveva perso la sua baldanza così come la rabbia che le dava la forza di continuare. E non avendo nessuno con cui sfogarsi la riversava su di loro.


«Ti prego, perdonaci per quello che ti abbiamo fatto.»


Il ragazzo rasato e l'altro lo dissero insieme: dalle loro parole sembravano davvero dispiaciuti.


«Anch'io non avrei voluto, ma tutti noi siamo stati costretti.»
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